
CONGO, RD – Con le mani nel
fango
Uno è italiano e l’altro congolese.
Entrambi missionari della Consolata,
alle prese con una nuova missione.
In un lembo di terra fuori del mondo.
E in guerra dal 1996.
Dove tutti sono poveri.
E i pigmei anche discriminati.

In mano a Piero e Clément

«Siamo pazzi o stupidi? O entrambe le cose insieme?». Ce lo
domandiamo (senza risposta), mentre varchiamo la soglia della
casetta di Bayenga, scuotendo l’abbondante fango dai piedi. Il
vescovo di Wamba e i nostri superiori ci hanno chiesto di «far
ripartire la missione»! Ma come?
Bayenga è un grosso villaggio, a 23 chilometri da Wamba, sulla
strada  Niania-Kisangani,  nell’Alto  Uele  (repubblica
democratica del Congo). La collettività è nata artificialmente
nel tempo in cui si estraeva oro nelle miniere dei dintorni.
La  popolazione  appartiene  a  diverse  etnie  bantu:  wabudu,
walika, waberu…
Bayenga, nel passato recente, è stato un centro importante,
perché  sede  amministrativa  della  Forminière,  una  compagnia
belga che estraeva l’oro nei villaggi di Mambati, Bolebole e
Bonzunzu.  La  società  ha  chiuso  i  battenti  già  prima
dell’indipendenza  del  Congo  nel  1960.
Oggi le miniere sono sfruttate in modo artigianale da migliaia
di persone, specialmente giovani, che vengono da ogni parte
con la speranza di far fortuna. Purtroppo i cercatori d’oro e
diamanti, nella maggioranza dei casi, si riducono ad una vita
di miseria materiale e morale.
Dato il degrado sofferto dal Congo durante il regime-ladro del
dittatore Mobutu, anche a Bayenga il collasso è totale: ad
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esempio, non esistono più strade. Ci si sposta a piedi, in
bicicletta o al massimo in moto.
Finora la «parrocchia» di Bayenga si è potuta occupare solo
saltuariamente  della  realtà  umana.  Tuttavia,  poiché  tanta
gente frequenta la zona e gran parte della produzione agricola
è  destinata  a  chi  lavora  in  miniera,  come  missionari  ci
sentiamo coinvolti direttamente.
Il territorio della missione, oltre Bayenga, comprende altre
16 cappelle succursali, già costituite. Altre due dovrebbero
sorgere  presto…  fra  i  cercatori  d’oro.  Di  regola  queste
cappelle sono seguite da animatori di comunità e volontari. La
popolazione vive in abitazioni di fango e paglia, costruite
lungo  la  strada.  Si  contano,  complessivamente,  25  mila
abitanti, di cui 3.500 cattolici.
La fondazione della missione risale al 1962. I missionari
belgi del Sacro Cuore e le suore comboniane italiane, che vi
lavoravano,  nel  1964  dovettero  abbandonarla  a  causa  della
ribellione dei Simba. Furono assassinati un sacerdote e un
medico, che gestiva un piccolo ospedale.
Nel 1968 a Bayenga ritoò un altro missionario del Sacro Cuore,
che lavorò fino alla morte (1980). Successivamente la comunità
cristiana  si  è  mantenuta  viva  grazie  all’opera  di  un
catechista, assistito di tanto in tanto da un missionario che
veniva da Wamba.
Oggi Bayenga è in mano ai missionari della Consolata, cioè noi
due:  padre  Piero,  italiano  di  65  anni,  e  padre  Clément,
congolese di 42.
Cercando casa
La parrocchia di Bayenga non ha strutture proprie. Finora si è
servita dei locali che la società mineraria belga aveva, a suo
tempo, concesso alla diocesi di Wamba perché li custodisse,
permettendo  così  la  continuazione  dell’ospedale  e  delle
scuole. Attualmente la Forminière è proprietà di un congolese.
La missione è costretta a cercarsi un’altra sistemazione, pur
provvisoria. Però la nostra casa (tre stanzette) è ancora
della Forminière. Ma prestissimo sloggeremo.
Dunque  bisogna  edificare  la  missione  dalle  fondamenta.  È



prevista la costruzione di un complesso con chiesa, scuole
elementari  e  secondarie,  ospedale,  nonché  locali  per  le
attività parrocchiali e sociali. Le prime strutture saranno in
fango. Il tutto poco a poco e in un mare di guai.
Tra le difficoltà, quella cruciale è senz’altro costituita
dalla guerra in corso e dallo stato di incertezza che regna
nella  nazione.  È  difficile  trovare  il  materiale  da
costruzione, come cemento, ferro, ecc. Dovendolo acquistare a
Kampala, in Uganda, e trasportarlo con aerei privati, i prezzi
diventano esorbitanti.
A Dio piacendo e, soprattutto, allorché il paese raggiungerà
un minimo di stabilità, si potrà realizzare il grande sogno.
Un sogno, però, che noi iniziamo già ora partendo… dal fango.
In barba alle ricchezze
La  povertà  è  una  realtà  generalizzata,  a  dispetto  delle
ricchezze ingenti del paese. Da anni non arrivano più camion
con mercanzie. Queste vengono trasportate in bicicletta da
giovani, che vanno a Bunia, Butembo e Kisangani percorrendo
oltre 1.000 chilometri in due o tre settimane. E spesso ci
rimettono la salute.
Quanto alla scuola, su 6 mila ragazzi, solo un terzo ha la
possibilità di ricevere un po’ d’istruzione. Noi missionari
non possiamo sostituirci allo stato, ma non dobbiamo nemmeno
rimanere a guardare. Pertanto la maggior parte delle scuole è
gestita dalla chiesa.
A Bayenga abbiamo appena iniziato una scuola secondaria con 29
studenti del primo anno, con aule in fango naturalmente. Nel
territorio della missione ci sono anche tre scuole primarie,
complete,  con  un  curriculum  di  sei  anni;  altre  scuole
succursali,  specialmente  per  i  primi  due  anni,  sono
disseminate  in  vari  villaggi.  Ma  è  pochissimo.
La  poche  scuole  funzionano  avvalendosi  del  contributo  dei
genitori  degli  allievi:  circa  2.700  lire  l’anno.  Da  tale
entrata si ricava lo stipendio degli insegnanti. Questi a loro
volta, per sopravvivere, si arrangiano coltivando i campi e,
talora, «si fanno aiutare» dagli alunni.
La cronica penuria di mezzi impedisce alla maggioranza di



studiare.  Le  più  penalizzate  risultano  le  bambine:  devono
anche dare la precedenza ai maschi, mentre loro restano in
casa ad aiutare la mamma e accudire i fratellli più piccoli.
La missione gestisce pure un piccolo dispensario medico. Per
la popolazione è un punto di riferimento importante, perché
l’ospedale di Wamba è lontano e l’unico mezzo per arrivarci
(per  chi  può  permetterselo)  è  la  bici.  Nel  dispensario
lavorano  due  infermieri  e  tre  ostetriche.  Funziona  con
l’apporto economico (del tutto insufficiente) dei malati… C’è
bisogno di materiale da laboratorio, medicine, letti e di
riparare le strutture cadenti.
L’evangelizzazione, in senso stretto, viene portata avanti con
la collaborazione essenziale degli animatori di comunità. Sono
un centinaio di buoni cristiani, che lavorano come volontari a
tempo parziale. La missione li aiuta per le cure mediche e in
caso  di  estrema  necessità.  Per  loro  abbiamo  programmato
incontri di formazione della durata di quattro giorni, per
altrettante sessioni annuali.
Ovviamente la missione si fa carico di vitto, alloggio ed
altre necessità. Un sacrificio non indifferente, ma necessario
per fare crescere la comunità che il Signore ci ha affidato.
ultimi i pigmei
Un’altra realtà importante, che ci ha spinto ad accettare la
missione di Bayenga, è la presenza di alcuni accampamenti di
pigmei  (bambuti).  Si  calcola  che,  nel  territorio,  la
popolazione pigmea sia di circa 2 mila persone. Spesso nomadi,
i pigmei vivono di caccia e raccolta, in relativa simbiosi con
i bantu. Di regola risiedono nella foresta e, dopo il tempo
della  caccia,  ritornano  agli  accampamenti  per  scambiare  i
propri  prodotti  (carne  affumicata,  miele  e  frutti  della
foresta) con quelli agricoli dei bantu.
La  convivenza  con  le  etnie  bantu  non  è  né  semplice  né
pacifica,  perché  queste  ritengono  i  bambuti  degli  esseri
inferiori e senza diritti: da alcuni sono considerati una
specie intermedia tra la scimmia e l’uomo. Con la possibilità
di fare confusione!
Anche  nei  loro  accampamenti  i  pigmei  non  sono  del  tutto



liberi, ma spesso vengono considerati «proprietà» di un capo o
di  un  membro  della  famiglia  regnante.  Ad  esempio:  quando
un’autorità ha bisogno di qualcosa, non ha che da dire al suo
luogotenente: «Manda subito i tuoi pigmei a cercare carne e
miele per me!».
Il baratto con i bantu si fa anche con alcornol e droga. Così
i bambuti si abbrutiscono sempre di più.
I pigmei, rinomati per le danze, in molte occasioni vengono
invitati  nei  villaggi  per  rallegrare  le  feste  dei  bantu.
Questo li tiene occupati per mesi. Nel frattempo continuano a
cacciare selvaggina nella foresta, pena la sopravvivenza.
C’è il problema dell’alfabetizzazione. Sono stati fatti dei
tentativi per convincere i pigmei a mandare i loro figli a
scuola;  ma  i  risultati  sono  deludenti.  Oggi  si  sta
prospettando un «insegnamento speciale» con programmi e tempi
adatti.  Però  le  difficoltà  sono  tante  (cfr.  Missioni
Consolata,  dicembre  2000).
Nel nostro lavoro missionario riteniamo prioritario stabilire
rapporti di amicizia con i gruppi minoritari e discriminati e
riconoscere la loro cultura. Fra i pigmei, oltre ad insistere
affinché mandino a scuola i loro bambini, li assistiamo con
cure mediche e li incoraggiamo a coltivare campi «propri», per
rompere la dipendenza economica dai bantu.
Si  sta  pure  valutando  come  introdurre  i  bambuti  nel
catecumenato cristiano. Forse ci vorrà un lungo periodo di
pre-catecumenato per portarli ad accettare e vivere alcune
esigenze fondamentali del vangelo.
Nella missione di Bayenga tutti sono poveri, ma i pigmei sono
miseri. Veramente gli ultimi.

PIGMEI PROTAGONISTI

La  diocesi  di  Wamba  ha,  da  sempre,  desiderato  una  vera
integrazione dei suoi 35.200 pigmei (dei quali 7.500 bambini),
che popolano una buona parte delle sue 18 parrocchie.
Popolo  nomade  che  vive  di  pesca  e  caccia,  i  pigmei  sono
considerati  i  primi  e  più  antichi  abitanti  della  foresta



dell’Uele  e  dell’Ituri;  eppure,  a  causa  del  loro  modo  di
vivere, sono sempre stati lasciati al margine e discriminati.
Di  fronte  a  questa  ingiustizia,  ci  sono  stati  diversi
tentativi  di  avvicinamento  e  accoglienza.  In  modo  timido,
all’inizio, la diocesi di Wamba aveva sognato di integrarli
nell’ambito della società modea; per questo era stata decisa
la creazione della prima scuola per pigmei già nell’anno 1959,
nella  parrocchia  di  Nduye  e,  nel  1984,  di  un  centro  di
formazione  per  pigmei  a  Imbau,  diretto  da  padre  Pedro
(missionario  spagnolo)  e  suor  Docita  (olandese).
Ma  si  è  dovuto  aspettare  il  1989  perché  l’idea  si
concretizzasse meglio e diventasse realtà. È nato il «Progetto
diocesano pigmei», la cui espressione «visibile» sono state le
scuole per pigmei nelle parrocchie di Mungbere, Bangane e
Maboma.
Il progetto ha come obiettivo l’integrazione e lo sviluppo
totale dei pigmei, rispettando le loro esigenze e abitudini.
Per esempio, la scolarizzazione dei ragazzi (e, quindi, il…
calendario) deve tener conto della realtà «della foresta»; le
lezioni vengono interrotte durante la stagione secca (gennaio-
marzo), essendo il periodo favorevole alla ricerca e raccolta
di miele selvatico.
La scuola segue una metodologia speciale, rispettosa della
cultura pigmea. Le lingue da insegnare, come swahili, lingala
e francese, non devono annientare la lingua matea. Il metodo
ORA (osservare-riflettere-agire), concepito e strutturato da
fratel Antonio Huysman del Camerun, sembra essere il migliore
finora adottato.

La scuola non è l’unica preoccupazione del progetto.
C’è anche la pastorale, che ha di mira una vera promozione dei
pigmei, considerati alla stessa stregua degli altri gruppi
etnici:  è  chiamata  a  collaborare  in  diversi  ambiti,  come
l’agricoltura, il commercio, la salute, ecc. Nessuno ignora
quanto i pigmei restino insuperabili in materia di caccia,
pesca  e  uso  di  alcune  medicine  naturali.  Forte  di  questi
elementi, i pigmei si impongono come partners con cui si deve



lavorare  in  uguaglianza,  invece  di  considerarli  esseri
inferiori.
Secondo  Laurent  Badukanayaa,  cornordinatore  aggiunto  del
progetto diocesano, il vescovo Janvier Kataka ha rafforzato
l’impegno verso i pigmei, inserendolo però nel piano più vasto
di  un  cammino  d’insieme,  per  assicurae  la  continuità.  La
pastorale mira all’integrazione dei pigmei e di altre etnie
nell’unica  chiesa,  famiglia  di  Dio,  e  nell’unica  società
congolese di oggi.
L’iniziativa della diocesi di Wamba è lodevole per il fatto
che questi nostri fratelli, «primi abitanti del paese», sono
sempre rimasti ai margini della società modea, nonostante i
mille tentativi fatti per la loro integrazione.
Ora  è  il  loro  momento  di…  entrare  in  scena  e  diventare
protagonisti!

Piero Manca e Balu Futi


